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Nella  Canzone  dell'  Hudson  ho  inteso  svelare 
pochi  quadri  di  bellezze  naturali,  vedute  e  sentite  su 
le  rive  del  Gran  Fiume.  Il  lettore  intelligente  dira' 
se  la  plasmazione  interna  e  la  rivelazione  esterna  sia- 
no conformi  a  la  verità'  e  a  l'arte;  e  dira'  ancora  se, 
allargandone  il  respiro  e  soffiandovi  dentro  lo  slancio 
lirico,  1'  artefice  abbia  dato  nuovi  accordi  all'  Otte- 
nario   della  Laude,  della  Canzonetta  e  della  Ballata. 

L'  Ottenario  tanto  artisticamente  sviluppato,  ne  la 
letteratura  inglere  specialmente,  e'  rimasto  ne  1'  italia- 
na incolto  e  monocorde  proprio  come  ai  tempi  di  S. 
Francesco  d'  Assisi. 

Ho  provato  ritemprarlo  nel  latino  e,    m'  inganno  ? 

jento  che  scorre,  ansa,  infuria,    carezza    e    condanna 

.senza  dissonanti  laceramenti, 

JL.  CalitrL 


AP 
E.     L. 

CHE      VIDE.      E,      INCORAGGIANDO, 
INTESE 


Ha  (èunzntxt  àeirijuìistfn 


ER  quanti  secoli  *1  grembo 
Fecondator  della  terra, 
Limpido  Fiume,  agitavi, 
— Vorticosamente  il  vuoto 
Intorno  ai  fulgidi  soli 
Trattando,  —  pria  che  la  notte, 
Velata  d'  orridi  nembi, 
Precipitasse     la  guerra 
Degli  elementi  feroci, 
E, — nel  fragor  della  lotta 
Sordo,  ne  1*  ululo  fero 
De  la  grande  ora  fatale, — ■ 
Ti  propiziasse  il  natale  ? 


$ 


UANTI  degli  asìri  lucenti, 
Ne  la  tornata  serena 
Pace  dei  cieli,  rifulsero, 
Quando,  sul  ruvido  petto 
De  la  Gran  Madre  squarciato, 
Torbido  uscivi,  spezzato 
In  mille  getti  spumosi 
Pe'  muti  greppi  deserti 
De  le  montagne  tremanti, 
Morbide  ancor,  dalla  possa 
De  la  tremenda  riscossa  ? 


5k  LLOR  la  luna  sospesa, 

— Lucida  culla  d'  argento,— 

Sul  lembo  estremo  del  cielo, 

Le  gorgoglianti  marine 

Onde  gonfiava  a  Y  amplesso 

De  le  tue  linfe.  E  tu,  iroso, 

Rodevi  i  flaccidi  fianchi 

Melmosi  delle  vallate, 

Ora  scoperte  ed  or  chiuse 

Da  rotolanti  macigni, 

Con  mille  bocche,  o  Gran  Fiume, 

Irresistibil  spazzando 

Argine,  dosso  e  laguna 

Per  fabbricarti  la  cuna. 

2VTE'  ciechi  abbissi  del  tempo 
Caduta,  chi  svegliera* 
L'  ora  fugace  che  vide 
Spume  con  spume,  tra  i  banchi 
Rocciosi  d' indi  belle, 
Le  salse  figlie  del  mare, 
Le  dolci  figlie  del  monte, 
Ne  T  almo  sole  abbracciate, 
La  prima  volta,  salir 
Confuse,  sostare  e  scorrere 
Fiottanti  liete  e  canore 
Del  Padre  Oceano  a  V  amore? 
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[ISERO  limpide  a  i  monti 
Co'  seni  aperti  le  fonti 
Pulsanti  al  bacio  de  I'  aura  ; 
Ed  a'  ruscelli  gementi 
Ed  ai  scroscianti  torrenti 
Entro  le  nude  calcaree 
Conche  dicevano  il  canto 
Ammonitor  della  vita: 

OVUNQUE  il  cieco  destino, 
Affaticandosi,  volve 
Il  fatai  vostro  cammino  ; 
^ia  che  vi  spezzi  la  polve 
Arida  e  vile  la  lena, 
O  che  v'  aiuti  la  piena 
Precipitante  dal  ciel, 

Ad  avanzare  il  pianoro 

La  vita,  figli,  e*  lavoro. 

ER  fratte,  chine  e  burroni; 
Ne  l'ombra,  al  riso  del  sole; 
Seguano  dolci  canzoni 
L'agili  Vostre  carole: 
Finche'  natura  crudele 
L'ult  ma  goccia  fedele, 
Sul  faticoso  sentier, 
V  avrà'  spremuta  dal  core... 
La  vita,  o  figli,  e'  dolore. 


4  ANTONIO    CAtITRI 


OCHI  i  lor  murmuri  lievi 
Acquetali,  stanche  nel  mare' 
Molti  ne'  corsi  lor  brevi 
Sorpresi,  andranno  a  vagare 
Irrequieti  per  Tetra, 
In  nube  candida  o  tetra- 
Figli,  lavoro,  dolor, 
Morte  avvicenda  la  vita 
Ne  la  sua  corsa  infinita 


s 


GIOIA. —  Serena  e  bella, 
Quando  natura  carezza 
La  creatura  novella, — 
Gioia  sarà'  la  bellezza 
Sopra  la  terra,  sul  mare, 
Nel  cielo,  e  dove  traspare 
Da  le  apparenze  fugaci, 
Corrispondenza  d*  amore, 
Fraternità'  di  dolore. 


MERCOSSO  in  mille  e  mill*  echi 
"     Suona  per  Y  aria  tranquilla 
L  eterno  canto  dei  fonti, 
Dei  rivoletti,  del  Fiume, 
Del  mar  lontano.  E  la  terra, 
Come  una  sposa  feconda, 
Vinta  dal  dolce  torpore 
Della  maternità'  sotto 
I  caldi  baci  del  giorno, 


I 
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Sotto  le  tremule  stelle, 
.  Sussulta.  Ronzano  i  sogni 
Agili  e  belli  sul  morbido 
Petto,  aspettando  che  i  semi 
Nascosi  spuntino  fuora 
Con  i  color  della  vita 
Ne  T  alma  luce  de  1'  alba* 
E  che  la  vergine  aurora,  , 
Candida,  rancia  e  vermiglia 
Sorrida  a  i  monti  e  discenda 
A  rispecchiarsi  ne'  rivi 
E  nel  tuo  limpido  seno, 
Gran  Fiume,  e  su  le  costiere 
Con  le  sue  dita  di  rose 
Dischiuda  i  primi  boccinoli, 
E,  baciandoli,  s'involi 
Davanti  al  sole  che  nasce. 

fcH  !  quante  tenere  erbette 
E  innumerevoli  fiori 
Ed  arboscelli  germogliano, 
—  L'  un  dopo  T  altro  più'  mondo,- 
E  che  sorriso  giocondo 
D'  iridi  meravigliose 
Goperse  tutta  la  terra  ! 

DALLE  forre,  dagli  antri 
De  le  montagne  deserte, 

Dove,  qua'  spirti  dolenti, 

Ne  T  immensa  solitudine, 


ANTONIO    CALITRI 

Gemiti  ed  ira  sbuffavano, 
I  venti  liberi  corsero 
Ai  colli  verdi,  su'  piani, 
Ne  le  vallate  profonde 
A  sussurrar  su  le  fronde 
Novelle  baci  d'amore 
Ed  a  succhiar  da  ogni  fiore, 
Vago  sul  tenero  stelo, 
Profumi  dolci  pe  '1  cielo. 

2C  QUANDO  accese  il  meriggio 
Le  tue  crespe  onde,  o  Gran  Fiume, 
Di  fulgidissime  stelle, 
Ed  il  tuo  vitreo  speglio 
Vibro'  d'uno  scintillio 
Mobile,  più'  luminoso 
E  mille  volte  più'  fervido 
De  la  notturna  Galassia, 
Dentro  la  cuna  tua  verde 
La  primavera  soffio', 
— Pregni  d'essenze  soavi, — = 
Petali  rossi  e  vermigli, 
Calici  bianchi  di  gigli 
E  di  ranuncoli  gialli, 
E  le  bellezze  più'  rare 
A  galleggiar  dolcemente 
Sospinse  verso  il  possente 
Flutto  ansioso  del  mare. 
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JiLLOR  da'  boschi  lontani 
Vennero,  e,  Y  ale  lor  stanche 
Al  petto  chiuse  sui  gracili 
Steli  sospesi  de'  fiori, 
Aprirò  i  tordi  canori, 
— Rondini,  gazze,  cutrettole 
Turchine  e  grigie,  e  fringuelli,— 
Le  bocche  d'  oro.  Il  bel  canto 
Diffuso,  come  un  incanto. 
Per  tutti  i  colli  fioriti, 
Saliva  verso  T  acceso 
Ciel  del  tramonto»  E  V  udivi 
Tu,  Grande  Fiume,  stracciato 
D*  argentee  fasce  fulgenti, 
Finche*  la  sera  stellante 
il  velo  nero  «piegava 
Su  la  tua  culla,  e  serrava 
Soavemente  a  gli  uccelli 
Oli  occhi  e  la  bocca  canora 
Sino  alla  novena  aurora. 

j[j|lIA   LA  mutabile  scena 

Del  mondo  il  riso  avvicenda 
De  la  bellezza  divina 
Co  1  tenebro!  de  la  morte  : — 
La  Primavera  agito* 
Le  pure  sue  ale  di  rosa 
Pria  che  ne  ardesse  il  Titano 
L*  eteree  piume,  e  disparve, 
Cedendo  intero  a  la  State 
jU  suo  bel  regno  d'amore. 


ANTONIO    CAI4TRI 

fIEN  la  feconda  Regina, 
Viene  alitando  pei  clivi 
De  la  duplice  costiera  : 
Co  '1  suo  respiro  infiammato 
Dissecca  rivi  e  torrenti 
E  nutre  e  gonfia  le  piante  ; 
E  quando  stridono  i  venti 
A  le  rugiade  d'  Autunno, 
Intenerita  distilla 
Un'  onda  dolce  di  pianto 
Fecondatrice  e  s' invola 
Dietro  la  prima  nebbiola 
Discesa  a  valle. 

Oh  i  qual  rapicW 
Alterna  malinconia 
Di  vita  e  morte  !  Fuggevoli 
Splendor  di  cerule  e  candide 
Tinte  di  vaghi  fiorelli, 
Nati  e  caduti  col  sole  ! 
Serenità'  conturbate 
Da  rumorose  tempeste, 
Che,  dispogliando  la  terra, 
Piombano  fiere,  o  Gran  Fiume? 
A  concitare  a  la  guerra 
L*  onde  tue  bieche  spumanti. 
Come  serpenti  feroci 
Attorcigliati  fra  loro 
Convulsamente  !  Oh,  catene 
Dure  di  ghiaccio,  affannosi 
Sospiri  dentro  i  nevosi 
Orli  del  rigido  letto  ! 


I,A    CANNONE    DELI/  HUDSON 
II 

JCRAN  già*  li  aceri  sortì 

Con  l'ondeggianti  lor  chiome 
Aurte  al  cielo  e  le  querce. 
Presso  li  oscuri  pinastri, 
Scalando  intrichi  di  rami, 
5  arrampicava  la  vite 
Silvestre  a  cinger  dì  tralci, 
Pampini  e  teneri  grappoli, 
Frassini  ed  olmi.  Stendeanc 
Sovra  i  cespugli  ridenti 
Di  gemme  turgide  e  fiori 
Immacolati  candori 
I  cornioli.  La  selva* 
Salita  fin  su  le  vette 
Ardue  de'  monti,  destava 
Misteriose,  ne  l'ombre 
Iridescenti  di  luce 
Suoni  confusi  e  soavi: 
—  Sussurri,  murmuri,  canti 
D'uccelli  e  grida  di  belve; 
E,  brulicando,  l'argentea 
Innumerevol  famiglia 
De  gli  irrequieti  nitanti 
La  trasparenza  de  l'acque 
Di  mobili  ombre  copria 
Da  tremolanti  baleni 
Rincorse. 
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ANTONTO    CAI4TRI 

Vieni  a  l'Eliso  I  (  1  ) 

MI  MME- wa-wa  canora. 

Vieni  \  e,  la  voce  gentile 

E  li  occhi  aperti  nel  riso 

Del  sol  nascente  —  al  Gran  Spirto» 

Alza  la  santa  preghiera , 

Che'  duro  fato  prescrisse 

L'alma  Natura  a  gli  eroi, 


(1)  La  leggenda  dice:  I  Mohicans,  figli  del  Gran- 
de Spinto,  vennero  dai  boschi  lontani  dell*  Occiden- 
te a  la  terra  promessa  verso  il  sole  levante,  e  trovaro- 
no e  riconobbero  nella  valle  dei  Gran  Fiume  il  Para- 
diso della  loro  tribù*.  Furono  guidati  a  questo  Eliso» 
dalla  Stella  della  Sera,  figliuolo  di  Minne-wa-war 
dalla  voce  gentile.  Il  capo  della  Tribù",  Stella  della 
Sera,  ebbe  per  moglie  Wa-bun-nan-nung,  da  la 
quale  nacque  Osseo. 

Osseo  e  il  padre  furono  un  giorno  sorpresi  e  divo- 
rati da  la  Grande  Orsa  nuda  Mishe-mokwa,  su  ta 
Montagna  Turchina,  mentre  inseguivano  una  cerva 
rossa. 

Wa-bun-an-nung  vago*  perla  foresta  e  cerco'  il 
marito  ed  il  figliuolo  per  tutte  le  capanne,  erette  sulla 
riva  del  Gran  Fiume,  finche*,  assunta  in  cielo,  fu  tra- 
sformata in  Stella  del  mattino. 

Minne  -  wa  -  wa,  povera  madre  deserta,  doloro'  e 
pianse,  chiamando  i  figliuoli  su  la  montagna  Turchi- 
na, e  quando  il  tempo  chiuse  ìa  ferita  aperta  dal  di- 
struttore Mishe  -  mok  wa,  Grande  Orsa,  volse  il  cuo- 
re e  la  mente  a  ìa  salvezza  della  sua  tribù*. 


I^A  CANZONE  DELI/ HUDSON  ir 

E  ne  la  selva  vocale, 

In  mezzo  ai  fiori  innocenti, 

Serpeggia  Tederà  turpe, 

Che  nascosa  tien  la  Grande  Orsa 

Nuda.  Sorpresa  ha  la  cerva 

Rossa  anelante  e  i  tuo*  figli 

Diletti  al  varco.  Che'  piangi  ? 

Il  distruttor  Mishe-mok  wa 

Insanguinato  ha  le  zolle    , 

De  la  montagna  Turchina; 

E  la  raminga  tua  nuora, 

Purificata  dal  pianto 

D'amor  di  madre  e  di  sposa. 

Da  le  capanne  nel  cielo 

Assunta  fu  per  incanto. 

Suscito'  dalle  paludi  ìe  lucciole  per  illuminare 
ia  notte  e  svelare  le  in:idie  del  nemico,  la  Grande 
Orsa,  ma  troppa  o^urita'  rimaneva  ancora  per  il  ma. 
ìe.  E  Minne  -  wa  -  wa,  salita  su  la  più*  alta  vetta 
delle  montagne  Occidentali,  riaccese  la  Stella  della 
sera  e  formo'  l'arco  delia  luna. 

Il  Grande  Spixito  allora*  a  premiarne  le  virru*  la  rese 
immortale  e  ìe  diede  a  reggere  le  tempeste  ed  il  sereno, 

Dimoro'  su  le  montagne  occidentali,  tenne  impero 
su  ia  valle  del  Gran  Fi  jmsF  abitata  dai  Mohicans  e 
fu  la  protettrice  de!  suo  popolo.  Ogni  mese,  ritta  su 
la  più'  alta  montagna,  sospendeva  Parco  della  luna 
nunzia  di  sereno  e  di  frescura. 

„  Sol  nella  luce  e'  la  vita,  ** 
a  me  pare  la  verità'  eterna  chiusa  nella  favola.  1  Mo- 
hicans rimasero  ciechi  e  sono   periti.  Minne-wa-wa 
disparve,  quando  il  Grande    Spirito   volle   abbando- 
nare la  Tribù*  cieca. 


ANTONIO    CAXJTRI 

/jft   MINNE~wa-wa,  che'  piangi  ? 
Godi  !  La  stella  del  Vespro 
E  del  mattino  la  Stella 
Brillano  ne  lo  zaffiro: 
I  tuo'  diletti  trionfano. 
Ma  la  Grande  Orsa  maligna 
Entro  i  cespugli  sogghigna 
Insidiosa.  Dormendo, 
A  mezzanotte  il  Mohican 
Esterrefatto,  nel  sogno 
Sente  la  bocca  vorace 
Di  Mishe-mok-wa  sbruffar 
Tepido  sangue  dintorno, 
E  trema.  Sveglia  le  lucciole 
De  le  paludi?  che'  ne  la 
Luce  soltanto  e'  la  vita. 


ER  quanti  secoli  attese 
Il  Grande  Spirto  che  accese 
La  luna  e  gli  astri  in  cielo, 
Ne  lo  splendore  del  giorno, 
Il  grido  della  vittoria 
Su  la  Grande  Orsa  nemica  ? 
Ma  invan  tu  piovi  da  l'alto 
Su  l'onde  crespe  del  fiume 
I  tuoi  chiarori  lunari  ! 
Invan  da  la  tua  dimora 
Su  le  montagne  a  l'occaso 
Dispensi  pioggia  e  sereno  l 


(§ 
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Errando  vanno  nel  folto 

De'  boschi  vergini,  oppressi 

Dal  fato,  ciechi  i  Mohicans, 

Abbandonati  a  la  strage 

Fraterna.  Tien  Mishe-mok-wa 

Sul  loro  inerte  pensiero 

Ineluttabile  impero; 

E  ne  la  notte  de  l'anime, 

■ —  Cornacchie  bieche  e  civette,- 

Gettano  strida  di  morte 

Fantasmi  e  larve  tremendi. 

Invan  tu  levi,  la  sera, 

La  tua  devota  preghiera  ! 

Il  Grande  Spirto  non  t'ode, 

GLORIOSA  ne'  secoli, 
Finche'  divino  risplende 
Il  sole,  e  l'anima  ascende 
De  luomo  in  alto  e  s'india 
Ne  l'universa  natura, 
Italia  mia,  ove  di  Vesta 
L'eterna  fiamma  diffonde 
Pe'  campi  vasti  de  l'etra, 
Ne  l'accerchianti  marine 
Foco  d'amore  e  scintille 
Crepuscolari  del  vero  ! 
Il  Grande  Spirto  che  svela 
La  deità'  di  Saturno 
E  su  le  torri  di  Giano 


H  ANTONIO    CAU'fRl 


Vittrici  pianta  la  croce 
Del  Redentore  novello, 
Col  guardo  fisso  a  l'aurora, 
Spiana  le  torbide  vie 
Dell'oceano  e  la  prora, 
Sonante  ne  l'infinito 
Silenzio,  drizza  su  l'onda 
A  la  barbarica  sponda. 
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UAL  su  lo  scrimolo  nero 
De  la  granitica  costa 
Terribil  nembo  tonando 
Minaccia,  ahi  !  morte  e  ruina 
A  la  tribù'  dolorosa  ? 
Già',  l'ale  fosche  protese, 
Folgora  e  sfiocca  le  nubi, 
Che  lentamente  per  l'aria 
Grave  incerte  errano  a*  monti, 
"  Corri,  o  Mohican,  sollecita 
Le  dure  piante  pe*  dossi 
A  la  capanna  deserta. 
Nessuna  fronda  si  move 
Sul  tenebror  della  selva  ; 
Spaurita  veglia  ogni  belva 
Entro  la  siepe  nascosa- 

La  lignea  conca  abbandona 
A  le  caligini  mute 
Del  tuo  Gran  Fiume.  T'affretta  ! 


I,A    CANZONE    DHTJ/ HUDSON 

Come  un  lamento  di  miseri 
Sepolti  sotto  la  terra, 
Sibila  solo  de*  grilli 
L'immenso  strido  minace: 

Affretta,  affretta,  o  Mohican, 
La  donna  stanca  e  i  suoi  nati 
Da  i  chiostri  gialli  di  mais 
A  la  capanna  deserta  ! 
E  turbinoso  scompiglia 
Elici,  querce  e  pinastri 
Il  vento  occiduo,  strappando 
Violentemente  da  gli  olmi 
Le  viti  rosse  di  grappoli, 
Per  tutti  i  lati  percosse 
Da  la  frenetica  danza 
Vertiginosa  di  rame, 
Tronchi  spezzati  e  fogliame. 
Strepenti  folgori  strisciano 
Pel  vuoto,  abbatton  le  cime? 
Scoscendon  rapide  al  suolo, 
Che  fumigante  balena 
Di  rubra  luce.  Rovina 
Stravolto  il  cielo,  o,  riverso, 
Il  mar  precipita  in  terra  ? 

/QUANDO  raccolse  le  nubi 
^    Ancora  basse  su'  colli 

Candida  Falba,  e  la  luna, 

Cinta  di  gialli  vapori, 


ANTONIO    CA.IvtTRt 

Sogguardo'  mesta  dal  cielo 
Spiumati  augelli  tremanti 
Sotto  le  foglie  grondanti» 
De  la  sconvolta  foresta, 
Ed  alle  bocche  de'  rivi 
E  de'  superbi  torrenti 
La  strage  della  tempesta; 
Sopra  lo  spiazzo  de'  clivi. 
Ne  le  ammollite  cortecce 
Prostesi,  un  coro,  i  Mohicans 
Alzaron  d'ululi  strani, 
Pianti  dogliosi  e  preghiere; 
"O  Minne-wa-wa  !  ..," 

Non  regna 
Più'  la  Gran  Madre,  o  dolenti, 
O  consacrati  a  la  morte, 
Un'altra  razza  più'  forte 
Nunziano  i  tepidi  venti. 

[ENGONO  dolci  del  mare 

Lontan,  dove  arde  più'  il  giorno  ; 
Mormoran  vaghi  d'intorno 
A  le  rinate  erbe  e  a'    fiori; 
Saltan  leggieri  a  le  chiome 
Discoloranti  de  gli  alberi: 
Scendon  sul  limpido  fiume 
A  suscitarvi  il  sorriso 
De  Tonile    '  Questo  e'  l'Eliso. 
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Spezzo'  Colombo  il  mistero 
De  1  Ocean.  La  novella 
Lieti  portiamo  dal  mare, 
Dove  la  provvida  stella 
Del  giorno  vassi  a  bagnare-" 

III 

EPPUR  la  morte  che  a  1'  ombra 
De'  cipressi,  Ugo,  vegliando, 
Dispensiera  invocavi 
Giusta  di  glorie,  corona 
Tutte  di  serti  votivi 
L'urne  de'  forti.  Che*  fosca 
Ne  l'alma  umana,  turbata 
Da  l'ire  ataviche,  dura 
Inesplorati  la  notte. 
E  molte  il  tempo  cancella, 
Inonorate,  memorie 
Sacre  d'eroi,  e  falsi  Numi 
E  larve  stolide  innalza 
Ancor  raggianti  a  le  sfere, 

J//  vi, 

IEGA  la  candida  vela 
E  i  bianchi  gigli  di  Francia; 
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A  quali  rive  l'anela 
Intrepida  alma  si  slancia. 
Giovanni  da  Yerrazzano, 
Oltre  l'occaso  lontano  ? 

E  l'estuario  bollente 
D'abbarbaglianti  fulgori, 
O  fortunato,  qui  pia 
La  morte  e  il  tempo  una  fronda 
Imperitura  di  gloria, 
Su  la  più'  nobile  sponda 
Germinerà*  del  cammino 
Rivolto  a  più'  arduo  destino. 

ON  parlan  l'isole  intorno 
D'insuperabil  bellezza, 
E  l'aspettanti  colline 
Della  futura  grandezza 
Di  questa  conca  sublime, 
A  la  tua  fervida  fronte, 
Volta  a  l'estremo  orizzonte  ? 

IEGA  la  candida  vela 
E  i  bianchi  gigli  di  Francia: 
Ascolta  i  murmuri  lievi 
De  Tacque  miste  correnti 
In  cerchio  verso  le  rive 
Ed  alla  bocca  del  Fiume^ 
Che  attende  bacio  e  battesmo 
Dal  tuo  fatidico  Nume. 
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RISONO'  tutta  la  notte 
Di  canti  nuovi  la  selva, 
Commossa  fin  sopra  i  monti, 
Ove  gorgoglian  le  fonti 
Vergini,  a  l'ombra,  l'eterna, 
Lieta  canzon  della  vita. 
Parea  che  per  l'infinita 
Volta  de   cieli  serena 
Il  Grande  Spirto  corresse 
Ad  animare  le  stelle 
D'una  più'  vivida  luce. 
Ahi  !  quando  sorge  il  mattino, 
Gonfia  la  candida  vela 
Passo'  tra  l'isole  verdi, 
E,  da  le  nebbie  lucenti 
Di  viola  e  d'oro  vestita, 
Come  una  larva,  scompare, 
Chiusa  dal  cielo  e  dal  mare. 

/iTON  ancor  viva  nel  petto 
La  meraviglia  e  la  speme 
Del  dileguato  portento, 
Spesso,  gitto',  sul  meriggio, 
L'arco  a  la  siepe  il  Mohican, 
E  su  l'immobili  cime 
De  gli  alberi  agile  ascese 
Fissando  l'occhio  lontano 
A  l'orizzonte.  E,  la  sera, 
A  la  capanna  da  presso, 
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Col  genitor  la  preghiera 
Di  Minne -wa-wa  canora 
Al  Grande  Spirto  levando, 
Ed  alla  luna  pendente 
Da  lo  zaffiro  ridente, 

Dinne  "  col  cuore  angoscioso,, 
Chiedea,  "  la  candida  larva, 
Chiusa  dal  cielo  e  dal  mare, 
Fu  della  Stella  del  Vespro 
Lo  spirto  liberator  ? 
— fu  nunzia  de  la  Gran  Madre,- 

ilWA  i  venti  dolci  portaro 
Illuminata  dal  giorno 
La  Mezzaluna  d'Olanda, 
Festante  corse  da*  boschi 
A  la  tranquilla  riviera: 
Vago*  su  Tacque  turchine 
La  dolorosa  Tribù', 
Sperando,  ahi  !  invan  la  salvezza. 
Chi  tocco'  prima  la  vela  ? 
Chi  senti*  il  tuon  de  la  morte 
E  maculo'  del  gran  Fiume 
Il  puro  seno  ? 

Di  sangue 
Rossa,  funesta,  incomincia 
La  storia.  E  bacio  e  battesmo, 
Limpido  Frume,  ti  dava 
La  morte,  che,  come  il  padre 
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Di  Osseo,  sorpreso  fu  da  la 
Grande  nemica  V  Anglo, 
E  giacque,  vittima  sacra, 
Abbandonato  ne  Tonde. 

ijJjJA  pria  che  il  sole  maturi 

Nel  mio  pensiero  la  messe 
De  le  fantasme  volanti 
Per  le  tue  rive  festanti, 
E  la  mia  fervida  fronte 
Si  schiuda  al  bacio  dei  miti, 
E  Fulton  veda,  e  il  lavoro, 
Ed  i  superbi  trionfi 
E  la  virile  passanza 
Del  tuo  gran  Popolo  suoni 
Con  più'  soave  armonia, 
Hudson, -Gran  Fiume, -il  sospiro 
Tenue  raccogli  del  canto 
Che,  del  tramonto  a  l'incanto, 
Effonde  l'anima  mia. 
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Gli  Asters  dell'  HUDSON 

•** 
••* 

/jTENERI  fiori,  stellanti 
L'ultimo  riso  del  sole 
D'Autunno,  quali  parole 
Soavemente  d'amor 
Parlan  l'aure  sussurranti 
Pe'  collicelli  pensosi  ? 
Quali  pensieri  nascosi 
Vi  posan  esse  entro  il  cor 

/7[RA  le  corolle  azzurrine, 
Baciando  la  tenerezza 
Gracile  de  la  bellezza 
Che  la  notte  appassirà'  ? 
Stellucce,  ridenti  al  raggio 
Del  fulgid'occhio  del  cielo, 
Fior  tremanti  su  lo  stelo 
Verde  di  felicita', 

IJ1IFFONDETE  intorno,  intorno, 
Tutto  il  gaudio  che  v'adduce 
L'ultimo  bacio  di  luce 
Iridescente  del  di'. 
Che  vai  se  passa  la  morte 
Pallida  e  getta  a  la  sera 
Su  la  fiottante  riviera 
Le  parvenze  che  rapi', 
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INVISIBILE,  soffiando 
Entro  un  palpito  di  vento 
Insidiosa  ?  Contento 
Muor  chi  fu  lieto  un  di'  sol, 
Dimenticando  ogni  cura, 
Assorbito,   o  fiorellini, 
Da  i  folgoranti  rubini 
Che  ritira  or  ora  il  sol. 

&E  spunterà'  trepidante 
Di  piacer  la  prima  stella 
De  la  sera  e,  tutta  bella, 
Animerà'  lo  zaffir; 
Allor  che  mesti  voi  chiuse 
Le  corolle  avrete  al  cuore, 
Da  la  Stella  de  l'Amore 
Con  dolcissimo  sospir, 


§ 


U  le  cose,  nel  silenzio 
Dormienti,  cadranno  a  torme 
Incantati  sogni  e  forme 
Novissime  di  beltà*. 

Fiorellini,  presso  il  fiume, 
Qui,  vorrei  dormire  anch'io 
De  le  fronde  al  sussurio, 
Sognando  Felicita'. 


Antonio    Cali  tri 
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